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DISSERTAZIONE. 



Fr 3 tutti i Riti che la Religione e le leggi stabilirono 
qnai distintivi caratteri de' diversi popoli > altri tòrse non 

curiosi quanto quelli, che hanno un' intima relazione 
co' Maritaggi. Essendo questi il fondamenro.il princi- 
pio , e l'essenziale costitutivo d' ogni società , tutto ciò 
che ad essi appartiene ha un necessario influsso sul co- 
stume delle nazioni; anzi non è duopo che puramente 
osservare le cerimonie , che han luogo in quelli, per 
indagare delle nazioni istesse l'indole, le tendenze, i 
rapporti. Gioverà dunque all' illustrazione di vari punti 
di Storia , c d'Erndi?ione greca il mio presenre Ragio- 
namento , diretto a indagare i diversi Riti Nuziali de' 
Greci , di quella nazione cioè che sopra ogni altra delle 
andate età ha meritato , e merita ancora in ogni suo 
aspetto la più esatta considerazione de' dotti. 

I. Che prima di Cccrnpc originario d'Egitto, e ve- 
nuto nell'Attica l'anno 247;. del Mondo, vale a dire 
1558. anni prima del Salvatore, t popoli della Grecia 



vivessero senza leggi , senza sacrifizi, c riri sì civili che 
sacri , c che irregolari e promiscue fossero le maritali 
unioni , quasi turti gli antichi e. moderni scrittori il con- 
fermano, l'uno sulla fede dell'altro; e la lunghezza del 
tempo quasi ora ci vieta adatto il poter raggiungerne 
la verità. Dietro ad un tal supposto pertanto bisogna 
credere che que'popoli urta vira ferina affatto menasse- 
ro, e che non la legge della natura, non l'equità e la 
giustizia regolassero le loro azioni, ma il desio d'avere, 
e 1* univcrsal cupidìgia appo loro tenessero luogo di 
legge . La mancanza di sicuri monumenti ci fa non rade 
volte essere meno equi in verso 1" umanità ; c benché 
dalle due leggi stabilite da Cecrope dedur non si possa 
direttamente la supposta brutalità ne' primi abitatori 
dell'Attica, pur nonostante il precetto latto da quello 
di „ prendere unti sola moglie „ ( * ), e nel Maritag- 
gio dì non cercare, che „ la procreazione della prò - 
le „ { * ) , non è sufficiente prova a manifestare per vero 
il supposto degli erudiri. Checchessia di questo egli è cer- 
to perù che Cecrope se non istabilì egli il primo le leg- 
gi, almeno le riformò, te regolò con un cerco metodo 
« politica previdenza in vantaggio di quel paese; pcr- 
lochè da quel tempo specialmente è mestieri il rin- 
tracciare 1' origine delle cerimonie e de' riti , che poi 
prevalsero nella Grecia. Nò più convenienti in fatti. 
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nè più analoghe alla natura esser potevano le due sur- 
riferite leggi , siccome avverte Ateneo ( ' ) , e lo Sco- 
liaste di Atistofane nel Pluro ; ed il volete che quegli 
unicamente „ si avessero per figli legittimi i quali fos- 
„ scro nari da una giìi legalmente destinata Sposa dal 
„ Padre , dal Fratello , o dallo Zio Paterno „ ( ' ì indi- 
cava quel forte necessarissimo vìncolo di mutua società, 
che nasce dalla regolar dipendenza , e subordinazione 
decomponenti le Famiglie. Di qui egli è clic a' tempi 
di Omero ancora come inviolabil legge si riguardava 
il consenso de' Genirori , ed Achille ricusa di sposare 
la figlia d' Agamenonne dicendo: 

„ Che se gli Dei mi serberanno in vita , 

» E tornerò alla Casa, Pcleo isresso 

„ Una donna darammi per consorte. ( ' ) 

Cosi più espressamenre indica ciò Nausicaa parlando 
ad Ulisse nel vL dell'Odissea ( * ), ed Erone presso 
Museo a furtive nozze spronando Leandro gli dice: 



{l) LlB. Hit. Cap. i. 

(i) H r at iyyuniy Ir) Siitahis Jiftifr* ilvai $ xarjf , S àlì^pìt 
i|i°"Tiiif, >ì txttt&s ò Tflt rarflt, ir, raJrJff chat TBiJat 

■ym'ws. 
lì) Il| a». «. ver. m . 

Hi yàf Af [li sauri 3foi, Jtal tiKaì' ìtMpai' t 
Tinteli $ijy pti (Tara ywxinx ya^ta-rtmi airie . 

(() Ve.. ,t 7 . 
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„ Poiché '1 voler de' Genitori mìei 

„ A ciò s' oppone , non possiam palesi 

„ E giusta il rito celebrar le nozze . ( ' ) 

L'espresso consenso del Padre si richiedeva adun- 
que , o di lui che le veci del Padre sostenca per legge , 
affine di render valido ii matrimoniale contratto , nè 
questi davano il loro assenso se non se dopo indagato 
per mezzo degli Auspici il volere del Ciclo. Aristofane 
chiaramente indica un sì fatto costume là dove con 
filosofica bizzaria deridendo la supersrizionc degli Ate- 
niesi fa dire agli Uccelli: „ Noi vi serviamo in luogo 
„ d'Ammone, di Delfo, di Dodona, dell' istesso Apol- 
„ Io ; imperciocché dopo d'aver presi gli Auspici dagli 
„ uccelli vi rivolgere a tutti i vostri affari , ed alla 
„ mercatura, c alla ricerca del vitto, ed allo stabili- 
„ mento fino delle nozze „ ( ' ). Una specie di reli- 
enso rito era questo , moltiplice in sè medesimo e va- 
rio non solo secondo i tempi, ma giusta ancora le di- 
verse Citta , per non dir forse giusta le diverse perso- 



ti) Ver. 173. 

A'upxlb» si ìvi/xa.tT'èz yifj.nl irWi irtìÀtrm , 

Où yzp l/ult itnitarm trcùnSa . . . 
(2) Av. V. 717. ET SEQO. 

YL>.U;l:i •■il} n-fvrtj st sfair; , sj'rj t;j; «tjht» T/iz-isL- , 
n?>; c' jfiri.-/.-::' ■ r-y-ì rfit Z.ztsj xw.tvj , v.£i z-p; yk 1.1-1 i-A';ii . 



ne, giacchi curiosa l' umana mente d' indagare il futu- 
ra, c bene spesso desiderosa d' acquietar se medesima 
con un'apparente c chimerica annuenza del Ciclo, in- 
terprctrava a sua voglia i segni che l' impostura figlia 
di falsità capricciosamente avea stabiliti . Di qui 1' in- 
costanza non solo de' diversi punti d' osservazione ne- 
gli Augùri, c negli Auspici; di qui la varietà del buo- 
no o sinistro augurio, volasse dalla sinistra, o dalla de- 
stra 1' uccello; di qui la necessaria conseguenza che 
presso un popolo un medesimo segno fausto annunziasse 
l'evento, infausto presso d' un' altro nella stessa pre- 
cisa circostanza. Troppo lungo sarebbe per me i! ridire 
fino a qual segno vaneggiassero gli uomini in si fatta 
materia , e come i sogni stessi , le casualità meno os- 
servabili, lo spirare del vento, il muoversi d'una mi- 
medesimo fossero soggetto a coloro ora di lusinghe pia- 
cevoli, ora di disperati dolori e funesti presentimenti. 
Accennctò io qui solo, perciò che riguarda gli Augùri 
de' miritaggi, che qualunque volatile spiccasse il volo 
a destra dell'osservatore di buon presagio èra indizio, 
in fuor dell'Ibis c di tutti i marini uccelli i quali di 
malo augurio cran creduti dai Greci in ogni lor movi- 
mento e apparenza , siccóme avverte il Menrsìo nella 
Cassandra di Licofrone; c felicissime si credeano dove? 
riuscir quelle nozze, nello stabilire le quali si fosse- 
ro o vedute volare , od udite gemere le Colombe , e 
le Tortore , siccome quelle , la spontanea vedovanza 
delle quali è commendata tanto da Eliano, e da Ari- 
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stotelc ( ' ). Il medesimo Eliano ti avverte inoltre che 
per 1' [stessa ragione „ gli antichi in occasion delle nozze 
„ dopo 1' Imeneo etano soliti d' invocar le Cornac- 
„ chic, e che il lor comparite era sicuro segno di vi- 
„ ccndcvolc permanente concotdia in fra di quelli , i 
„ quali si univano nd oggetto d'aver figli ( ' ). 

Dietro a tali e così fallaci prove intanto della vo- 
lontà dei Numi s'incominciavano a trattare gli sponsali 
i quali però rimanevan sospesi fino a tanto che non si 
fosse compiuto il Sacrifizio che diceasi Nuziale per ren- 
der propizia agli Sposi la divinità di Giunone, siccome 
Dea preside alic nozze , per implorar l' assistenza di Ve- 
nere, c per acquistarsi il favor delle Grazie, secondo 
ciò che ci attesta l'autore dell'Etimologico ( 1 ). An- 
co Teofrasto nella sua opera de' Caratteri parlando di 
quello della spilorceria rammenta un tal sactifizio ( * ) , 
e Polieno net Lib. iv. degli strattagemmi racconta co- 
me Antigono si servì appunto dell'occasione del ma- 
gnifico apparecchio del sactifizio nuziale per Nicea ve- 



(l) AEL. L. III. DE ANIMAL. CAP. 44. AbIST. KIST. A. L. IX. CAP. ?, 
(ìj L. III. CAP. 9, A 'usua ìt nh raAai *«t ì>< ro7t yk^vt puri 

ri> imita.» t>/j Kofii)» JtsAai, rivJiJ.rta bpm'mt tìutì Tilt 

maùra Iti ti ihxulf Siìlilat ■ 
(i) Kaì («AAmTm Y'fult ij-iKTO Si i 5wi* t5 H'/ff , Apfa- 

f+J CaP. Tffl A'nis&if f« . Kiì hhhìt fauTtì baynrif* , rsO 
/ih tejéui , rJj> Tir lit&Qt, ti «fin éìr^SiliTÌai . 
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dova d' Alessandro per impossessarsi di Corinto ( ' ) . 
Anco PauSiini.i nella sua scoria Laconica rammenta un 
tal rito come proprio degli Spartani, anzi descrive egli 
una Statua dedicata a Venere Giunone, a cui era solito 
che le matrone tacessero il loro Sacrifizio ncll'occasio. 
ne delle nozze delle proprie figlie ( ' }■ Forse non 
presso di turti ì popoli dilla Grecia eguali saranno stati 
in tutti i tempi i riti di un tal Sacrifizio, nè d'una 
medesima specie la vittima i egli è il vero però che gli 
Ateniesi scannavano una giovenca bianca, siccome ci 
avverrò Euripide { ' }, c Licofronc nella Cassandra 
c'insegna che qucsra dovea presentarsi innanzi all'altare 
coronata di fiori egualmente che i Sacerdoti ( ' ), i 
quali insieme con gli Aruspici giudicavano se i Numi 
si fossero mostrati favorevoli alle gii disposre nozze. 
Era poi d'un ral Sacrifizio proprio il togliere dalla vic- 
tima il fiele per indicare che mai non dovea aver luo- 
go fra i coniugati la bile e Io sdegno; c se nell'inte- 
grità delle viscere del sacrificato animale favorevole si 



(i) Taórifv ( Nmui*i ) k'titymt nS tS Iti Hvprf!* m *riùt- 
rat . i jrpAa luifiulu frtr,M ut) xfìf y&p» «Srftr MS». 
kiv. h Swi» fifj-Msrfirjt, Tainyvps E'mdwkJ . Lia if.6. i. 

[l) (luta ti àfxxUt naturi» A'p/iìinit W'fif ;t) <Ji Suj-arfì 

()) Ipiiio. ih Aol. V. ni}. 
(4) ÌTfpVpip, fab. 
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mostrava il Ciclo c propizio ai novelli Sposi, tutti lieti 
i Genitori ed i tigli si portavano alla casa della Fem- 
mina, dove con parte della sacrificata vittima imbandi- 
vasi una frugale mensa , a cui s' inviravano Ì più fami- 
liari amici, ed i più srrctri congiunti, dopo di che si 
conveniva de* maritali patti da compiersi sul principio 
d' Inverno nel mese detto da Greci appunto Gamelione, 
quasi avessero eglino voluto dire tempo destinato alle 
nozze. Eustazio ( ' ) vuole che ciò fosse determinaro 
per legge da Cecrope , ed Aristotele nel libro settimo 
della Rcpubbica ( * ) afferma che a suoi tempi era an- 
cora osservata da molti «ligiosamente in Atene una 
rat costumanza . Di qui egli è , siccome avverr! ancora 
Samuel Petìto nelle sue note alle leggi d' Atene , che 
presso di Terenzio Fornitone avendo convenuto del Ma- 
trimonio nega di celebrar le Nozze prima del Verno a 
norma della Greca Religione . Erano inoltre usati i 
Greci di aspettare il plenilunio, quasi in segno di felice 
augurio, e di prosperità perfetta, come si raccoglie da 
Pindaro nell' Istmiche , e dal citato Euripide nell'Ifi- 
genia in Aulidc , dove Agamennone interrogato da 
Clitemncstra sul rempo in cui volea che si celebrassero 
le nozze della figlia risponde: 

„ Quando 



(!) AB H.UAD.E. 

(l) Ca P . 16. r„U èì TI?, SfX, Jtfiwif, Ss , ut li 
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„ Quando di Cintìa il cerchio perfettissimo 
„ In ciclo apparirà .... 

castone di centrar gli Sponsali , siccome quello di gu- 
stare il pane con uno stesso coltello partito , o di pren- 
dere la bevanda ad uno stesso bicchiere; e presso alcuni 
popoli era permesso agli Sposi in segno di amore il 
baciarsi a vicenda. Callimaco ( ' } ci avverte ancora 
che le vergini in Delo oll'crivano in tal circostanza le 
primizie della loro chioma a Diana , egualmente che i 
giovani ; e Luciano parlando della Dea Siria asserisce 
che presso i Troezeni era ordiuaro con una special 
legge di non contrar Matrimonio se non dono d'avere 
offèrta la loro chioma ad Ippolito . Anco in Sparta aveva 
luogo una tal costumati/a al riferire di Plutarco ( * ), 
Io che vicn pure confermato da Polluce ( ' ) che ag- 
giunge essere stato questo un'ufizio proprio della pro- 
nuba, e che l'olìerta faceasi ad onore di Diana, e delle 
Parche . 

C'iecchè siasi però di si farro speciali costumanze, 
è ccrro-fuor d' orni dubbio che fra'parti Nuziali aveva 
luogo la D^te, della qual cosa vi sono indubitate testi- 
monianze fin da' tempi d'Omero; onde Andromaca è 



(:) I-Iymn. in Del. V. 297. 
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detta „ doviziosamente dotata ,, ( • ), ed Agamennone 
parlando ad Achille di dargli in moglie la di lui figlia 
gli dice: 

„ Gran dote io t' offro , e forse assai maggiore 
„ Di quanta ne die mai Padre a sua figlia ( * ). 

In progresso di tempo però modificatosi il lusso, 
per legge di Solone si diminuirono ancora le doti, con 
1' oggetto che le ricchezze della moglie non obbligas- 
sero il marito a stare a lei soggetto, poiché come ri- 
flette Euripide nel Fetonte riportato da Eustazi» 

„ Benché libero sia , servo del Ictto- 

„ Divicn chi della dote indossa il peso ( ' )• 

Non è agevol cosa peraltro il rintracciare fino a 
qual somma si estendesse il quantitativo della dote, 
mentre non sembra verisimile che Solonc per il rotale 
di essa determinasse „ tre sole vesti, ed alcune su- 
„ pelle tt ili di poco prezzo ordinate portarsi dalla Sposa 



([) Ilìad. vi. Ver. 394. noAóJ«fo( 
(3) Ilìad. , x . Ver. 147. 

.... ty'j> S* io-i/ti/Ara fi™ 

HM.à fiaA, W sZtu tu !y brtìkm SvyUT(t. 
(3) ad Odyss. . N. 
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„ al marito , e nuli' altro „ come riferisce Plutarco ( ' ) , 
quando Iseo nella causa di Pirro dimostra che [a legge 
disponeva doversi dare dal fratello in dote alla sottili 
„ la decima patte de' beni patrimoniali ( ' )„. Ala chi 
non sa che tali leggi variarono bene spesso al variare 
delle circostanze , e secondo le più parziali vedute de' 
sommi Imperanti? Certo si è però che de' beni dotali, 
siccome pure di quelli che stradotali dicevansi, se ne 
faceva esattissimo novero, e si registravano nelle tavo- 
lette dì convenzione, essendo che questi riguardavano 
sempre la femmina per qualunque evento le fosse acca- 
duto . Cosi Telemaco, dopo di aver dimostrato ad An- 
tinoo che la pietà in verso de' genitori non lo avrebbe 
mai indotto a rimandare a casa la genitrice, gli ag- 
giunge; 

„ Dura cosa sarìa, quand' io la madre 
„ Rimandassi da me , dover pagare 
„ D'Icaro al tiglio !a sua molta dote ( ' ) . 
Egli era infatti stabilito per Jcgge che chi dimet- 
teva la moglie , dovesse renderle esattamente ogni suo 



(l ) In vita SdLON. l'fiaria Tfia , «al o-niuif nmfsu m/iiT/inT-sti 
i'J.i Kf J.firaj , Urtfw Sì fiiffe implftrSxi rijir ya^ei^ni/. 

(:) ISAEl'S OBAT. P. 4j. 5:-KXTSi fiffSt rZt TXTt&m . 

(j) Orna. J. Ve,. 

l'jMifi'u, ai*' airi; ir.ì-y_àrr}> jUfrifu x/fiif<« . 



Digitizod by Google 



bene, siccome attesta Demostene ( ' )i ed a sì fatta 
legge erano anco astretti i figli, e gli credi del defunto 
marito qualora non avessero con la vedova convenuto 
degli alimenti { ' ) . 

II. Stabiliti cosi gli sponsali donavasi dal giovane 
alcuna cosa alla femmina quasi in pegno di fedeltà , e spe- 
cialmente l'Anello Pronubo, detto dai Greci Affici», 
quasi volessero dire Caparra e dell* amore, e delle nozze 
future. Plinio nel Lib. xxxnl. della sua Storia Naturale 
asserisce che ne' tempi Omerici non erano affatto in 
«so gli Anelli-, ed in fatti ne' due Poemi di quell'an- 
tico Scrittore non ve n' ba indizio, seppure non si deb- 
bano supporre con alcuni Antiquari espressi là dove 
Vulcano enumera gli ornamenri da donna fatti da sè 
sotto la voce k.ì?uk.x< ( ' ), che Eustazio però ivi intende 
con Esichio per quella „ fibbia d'oro con cui le ma- 
„tronc e donzelle greche tcncano insicm raccolte le 
„ trecce „ ( * ) . Non andò molto forse per altro dopo que' 

Anelli , semplici c di poco prezzo in pria, magnifici 



(i) OHAT. in NeaEr. Ihu atrtTfjtiT!; ri)> yvtxixx-, btoJiJó™ 
ri» tffoixa 

(i) Viri. Sam. Petitum in Leg-es Attic. lib. vi. Tit. il. 
(t) Iliad. svili. Ver. 401. 

(4) Hesvcti. voc. Kh;.u£ . yj-jii si(iy\ , i nìri r)s&kf.Kii Turi- 



quindi e ricchi, anzi tali clic indicassero il maggior fu- 
sto e lusso . Certo che nel!' età di Pittagora questi 
Anelli in Grecia erano ornati di ricche incise pietre 
rappresentanti vari soggetti istorici, mitologici, e di- 
versi emblemi, siccome osserva anco il Meursio ( ' ) il 
quale avverrc su tal proposito il simbolo di quel filo- 
sofo che ordinava, „ non doversi portar nell'Anello 1' 
„ imagine di Dio „ ( * ). Elianó inolrrc nella Varia 
Istoria dandoci contezza delle ragioni onde Aristotele 
e Platone vennero fra loro in qualche grossezza, dice 
che a questo dispiaceva alquanto 1' estesior cultura del 
primo, il quale fra l'alrre „ si pavoneggiava nel porrate 
j, molti Anelli „ ( ' ) , lo che indicava un lusso non or- 
dinario, riè secondo lui conveniente ad un Professore 
della Sapienza . Anco Laerzio in fatti rammenta nella 
di lui vita questa eccessiva sua premura d' ornarsi , ne 
lascia d'esporre „ l'uso che avea di vestirsi splendida- 
„ menre , di portare Anelli , e d' aver recisa la chic- 
„ ma „ ( * ). Erano in uso adunque presso de' Greci 
gii Anelli, de' quali alcuni servivano come per sigillo, 
di che fa fede la kirge di Solone riporrata da Samuel 



(i) Exekcit. Crit. Part. li. Lia. I. Gap. io. 

(l) E'» Suttvhia ètitx SicS 1j.i1 Tffipifsv, 

(3) Lib. 111. C\r. IO. Kal ianeruAfouf iì TM?fibt <psfi» ìmM.Chio 

M T<,Ù7<f. 

(4) La est. iti Aristot. fj-3-in ìtytjj : u^ j-fittem, kbì twcrvXkiS, 

«ai xevpx. 



Perito, con cui, a scanso d'ogni frode, proibiva „ all' 
„ intagliatore d'Anelli di ritenere presso disc alcun' al- 
„ tro simile Anello al già venduto ( ' ) „ : altri per or- 
namento , ed altri come per un pegno di amore, non 
lasciando luogo a dubitarne Aulo Gellio ( ' ), il quale 
sulla autorità d' Apiane molto lungi dal vero racconta 
che i Greci portavano l'Anello nel diro annularc sini- 
stro , c ciò perchè si credeva esservi in esso un nervo che 
di là avendo principio stendevasi fino al cuore. Si con- 
ceda questo sbaglio all'inesattezza dell'Antica Scienza ana- 
tomica, ma si osservi che da tale sbaglio appunto si 
rileva come il donativo dell'anello pronubo era diretto 
al fine di cattivarsi il cuore della Sposa, e di legarselo 
perpetuamente. Non è faci! cosa certo, per mancanza 
di sicuri monumenti, il dire se questi pronubi Anelli 
avessero alcun simbolo particolare , e distintivo dell' 
occasione ; ma se può datsì in simili cose luogo alla 
congettura, io non dubito punto di opinare che le an- 
tiche simboliche gemme, delle quali abbondano i gabi- 
netti de' curiosi a tale oggetto fossero incise o scolpi- 
te. Di tjui la tante volte ripetuta favola di Amore e 
Psiche, di qui i moltiplicati simboli della forza d' Amo- 
re , di qui l'espressione delle due Platoniche Farfalle i 
delle due Colombe che s'allegrano in riscontrarsi, e di 



fi} Lib. vili. T. iv AanTuAioyAupu p,ìf l^Sim vff*y1ÌM ptàifr- 
(2) Li e. x. Cai?, io. 



tanti altri simboli della coniugale costanza c fede , per 
tacere di quelle che con misteriose cifre, o estesi motti 
il caldo amor dello Sposo inverso la Sposa apertamente 
indicavano . 

' UL Ne il solo anello erano soliti i Greci di donare 
alla Sposa in occasione delle loro nozze , ma fino da* 
tempi Eroici altri donativi le facevano giusta la condi- 
zione loro, e fra questi la Veste Nuziale . Elcna presso 
Omero dona a Telemaco Dna Veste lavorata con le sue 
proprie mani perchè ne faccia un presente alla sua Sposa 
in occasion delle nozze dicendogli: 

„ Diletto figlio questo dono io t' offro, 
„ Memoria de' kvor eh' Elcna feo , 
„ Perchè la Sposa tua di quel si vesta 
„ Nel dì sacro alle nozze desiate ( ' ) 

Fino dacché in fatti erano stabiliti gli Sponsali sem- 
brava che la Sposa non dovesse usare d'altri ornamenti 
che di quegli donatile dallo scelto compagno, e questi 
recavasi a gloria il portare indosso alcuna cosa che da 
lei gli fosse stata donata , e più se lavorara dalle di lei 
mani, prendendosi da ciò un frantole presentimento 
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delti premura domestici, la quale si sarebbe data in 
appresso nel governare la casa. Di qui egli è perciò 
che qualunque volta Ì Poeti tessono lodi alle donne de' 
più remoti tempi, dalla applicazione loro alle donne- 
sche cure e lavori prendono sempre ragione d' enco- 
miarle, come può vedersi in Omero { ' ); c Teocrito 
cantando l'Imeneo d' Elena fra i di lei pregi rammen- 
ta quello di saper tessere superiormente ad ogni altra 
delle sue compagne ( ' ) . Sarebbe quivi opportuno i! 
ricercare qual genere dì special Vesce fosse quella che 
Nuziale appellavasi . Omero là dove introduce Ulisse a 
ragionar con Telemaco del modo con cui e' potesse 
agevolmente liberare la casa dalla moltitudine de' Proci, 
e farsi riconoscere da Penelope ( > ), descrive il nun- 
ziale apparecchio , che per strattagemma volle fingere 
quell'eroe, e fra le vesti nomina garóse „ le tonache „ 
e le donne „ di belle Zone „ adornate son dette. Dì 
più nel iv. dell'Odissea Minerva eccitando Nausicaa a 
dispersi con sollecitudine all' imminenti nozze le dice: 

„ Egli è imminente di tue nozze il tempo: 
„ Vanne e t' adorna della bella veste , 

„ Esimil 



(i) Iliad. L. ut Ver, lib. xmì. v. 441. Osvss. iv. V. 
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„ E siniil ne prepara a quei che addurre 
„ Ti debbon fuore ( ' ) 

Da questi due luoghi adunque rilevasi che la veste 
.usata in occasione di nozze non diiìeriva dalle consuete 
se non nella ricchezza, e sontuosità; seppure ne! totale 
abbigliamento della Sposa non v' era alcuni diversità 
che indicasse il prossimo cangiamento dello stato. Ad 
opinare si fattamente m'inducono molti figurati monu- 
menti dell' antichità ne* quali una certa diversità d'or- 
namenti e d'abito si ravvisa , e da essi pare possa de- 
sumersi lo stato delle figure effigiate . Non vi è che 
consultare i Musei per convincersene ; e dove un'abito 
positivo e decente , un'abbigliamento grazioso; ma senza 
caricature distingue le pudiche donzelle, la libertà dell' 
altre donne sì ravvisa nel portamento, nelle vestì, nella 
acconciatura. Nelle Medaglie istcssc nelle quali è effi- 
giata alcuna Divinità Vergine si osserva la decenza e 
il contegno nell'esteriore, lo che non una sol volta 
desiderasi in altre che ornai gustarono, giusra le favo- 
lose invenzioni, le lusinghe del piacere. Nel secondo 
Tomo delle Pitture antiche d'ErcoIano son riportate le 
nove muse, che da' Greci furono decantate per Vcr- 
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gini, ed in tutte ben si discnoprc un'aria di semplicità 
naturale) vestite di lunghi pepli, cinte da doppia zona, 
e tali che nel portamento dimostrano il naturai carat- 
tere d'integrità. Cetto che Pausania raccontando i mezzi 
con che Lcucippo pensò di sedurre la timida Dafne, 
dice che „ e' sì adornò la chioma in quella foggia con 
„ cui sono usate le vergini di adornarla { ' ), e vestissi 
j, da donna „ sicuro indizio che le fanciulle uni ma- 
niera di acconciarsi la testa avevano distintiva del loro 
stato. In che poi consistesse un tal distintivo, sembra 
indicarlo lo stesso Scrittore 11 dove descrivendo un' an- 
tica pittura esistente in Delfo, nella quale era a parte 
a parte delineato, l'eccìdio di Troia , nel parlare dell' 
effigie di Polissena dice che Ella „ avea la sua chioma 
„ raccolta insieme in un nodo all'uso delle Vergini (*)„- 
Anco Medea tuttor fanciulla determinata al primo spun- 
tar del giorno di partir con Giasone ci viene* rappre- 
sentata da Apollonio in atto di „ annodarsi la bionda 
„ chioma ( ' ) „; e Valerio Fiacco Aggiunge che ella 
baciò ancora le bende virginali, dal che raccoglie 'Spa- 
nemio che quantunque tutte le donne in Grecia fossero 



usi iiS^ra liìbi ymaitaav . 
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usate d» portare in capo, de' veli; pure v'era fra questi 
una distinzione tale da potersi conoscere agevolmente 
le fanciulle da quelle che erano già passate alle nozze ( '). 
U Salmasio ( * ) ci avverte in oltre che le fanciulle- 
olrre l'avere sempre annodati i capelli nella parte po- 
steriore del capo, nell'anteriore gli aveano arricciati, 
nel che differivano dalle maritare che scmplid gli por- 
tavano, e per metl divisi in modo che scendessero ad 
ambe le orecchie . Cosi la Tcbuna Antigone figlia di 
Edipo è detta presso d'Euripide d'avere 

„ Di ricci ornate le fiorire guancie { 1 ) , 
Ed Orfeo nel descrivere la positura de' bei capelli di 
Circe dice 

„ Dal, di lei capo intanto giù scendea 

„ La chioma ai raggi simile del fuoco ( * ). 

Diversa adunque era l' acconciarla del capo delle 
fanciulle da quella delle maritate, diversi gli abbiglia- 



(i) In Calumaci!, kymn. Cerer. V. j. 
(i) In Solinum pag. 760. 
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menci, e ne" pepli stessi, e nell'altre sorti di vesti- 
menti vi era. una tal differenza che agevolmente discuo- 
pre a ognuno che osservi i monumenti dell' antichità 
figurata la diversità dello srato . Per Veste Nuziale per- 
ciò io inclinerei a credete doversi intendere il total 
cangiamento che si facea da' Greci nella foggia degli 
abiti in occasione delle loro nozze, e nella forma dell' 
abbigliamento , lo che troppo lungo sarebbe quivi il 
riandare parti ra meri te , tanto più che la sola enumera- 
zione di ciò che componeva il cosi detto Mondo Mu- 
liebre esigerebbe un'assai estesa narrativa. Non vi fu 
forse altra nazione al mondo negli andati tempi , presso 
cui tanto dominasse il lusso , quanto presso la Gre- 
ca , e basta sol rammentare quel che ne scrisse- già 
Eiiauo per convincersene ampiamenrc, Descrive egli fra 
l'altre cose „ un'alta fascia, a guisa di corona, coi» 
j, cui facevano torreggiate il loro capo; i lunghi pcn- 
„ denti che scendevano giù dagli orecchi „ e ci avver- 
„ te „ che quella patte di veste che dall' omero si 
„ estende alla mano non era cucita, ma da continuate 
,, filihie d'oto e d'argento avvinta e ristretta ( ' ). 
Clemente Alessandrino ( ' ) poi ci ha conservaro uno 
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squarcio d'un' antica commedia d'Aristofane, in cui quel 
poeta la il lungo novero di tutti ,o della massima par- 
te almeno de' femminili ornamenti che componevano il 
Mondo Muliebre, ed è tanta c cosi varia la lor qua- 
lità, che una bene estesa Dissertazione appena sarebbe 
bastante a darne un'idea la meno precisa. 

IV. Oltre gli Sponsali solennemente contratti nessu- 
no altro rito o Religioso o Civile si richiedeva presso 
de' Greci per la validità del Matrimonio in fuor d'una 
ratificazione del consenso reciproco degli Sposi, i quali 
nel giorno a ciò destinato , presente la Pronuba , vicen- 
devolmente giuravansi assoluta fedeltà, dandosi la ma- 
no in segno di costante e perpetua alleanza . Questo è 
ciò che desuntesi da vari avanzi di Antichità che an- 
cora sussistono , c che sono riportati e spiegati dal 
Montfaucon ( ' } e da altri Antiquari, c nessuna ul- 
tcrior cerimonia ci vicn riferita dagli Scrittori . Ci av- 
vertono questi però che solennemente solca condursi la 
Sposa alla sua nuova abitazione, e che io Sposo stesso 
l'accompagnava col maggior f.isto preceduto dalle com- 
pagne fanciulle, da giovani che danzavano al suono di 
vari strumenti, e da tutti quelli che avevano con essa 
lei alcnna relazione . Esiodo nella descrizione che et la- 
sciò delle molte e varie cose le quali erano espresse nel- 
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lo scudo il' Ercole rammenti ancora usa Nuzial, pompa 

nella seguente maniera . 

„ Altri su cocchio d'ottimo lavoro 

,. La donni conducevano allo Sposo , 

„ Ed era d'Imeneo molta la pompa. 

„ Fino da lungi risplendea U fulgore 

„ Delle ardenti facelle sostenute 

„ Dalle mani de'Servi. Le fanciulle 

„ Givano innante di letizia ornate, 

„ E in lieta danza le seguivano i cori, 

„ Ch'ali' armonioso canto della voce 

j, Mesccano il suon di stridule Sampogne, 

„ Sì che rispondea .l'Eco d'ogni intorno ( ' ). 

Anco Giulio Polluce asserisce che per lo più la 
Sposa trapassava dalla propria casa a quella dello Spo- 
so portata in cocchio ( 1 ), e Plutarco confermando un 
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tal tiro dice ( ' ), che pure a'snoi tempi nella Beo- 
zia continuava il costume di „ bruciarsi d'avanti alla 
„ porta l'asse su cui giravano le ruote del carro, per 
„ indicare die bisognava che ivi si rimanesse la Spo- 
„ sa, come toltole l" istrumenta di tornarsene indic- 
„ tre . „ Alcuni sul!' autorità di Polluce pretendono 
che non lo Sposo, ma il paraninfo seduto in cocchio 
conducesse la Sposa alla casa della sua furata dimora ; 
-ma diverso almeno era il costume a' tempi d'Omero, 
il quale, per tacere di altri esempi, racconta come Egi- 
tto da se medesimo condusse Clitemnestra ( * ) ; e for- 
se un tal costume potè variare secondo i diversi tem- 
pi , e le diverse nazioni in che si distingueva la Gre- 
cia . Egli è d.i intendersi altresì che non Dell'occasione 
di tutte universa! mente le .nozze era solita farsi una si 
fastosa pompa, ma secondo i gradi delle persone; e 
Polluce in fatti ci assicura che %xpx\*wt «ano ap- 
pellate quelle Spose che si trasferivano a piedi dall' 
uni all' altra casa ( J 3 . Lo • stesso autore ha in- 
dotti ancora taluni a credette che i primi tre giorni 



( l) RoM. OUAEST. Kxì yìf TXf ijtìv h BmjtU na'iiUTI Tfì Tijf 

9up« Tir afyvx t^i àai&t, iftpaiinijft ìan ti|» téppiv ip- 

(3dUm, ài «jj;fBfi/uu to3 àv institi , 
(1) Odyss. ni. Vjr. j ?2 . 

.... iS&owaK àwyayn l,ìi liputh 
(3) Onomast. Lib. ni. Gap. 3. « li tì£ì ipwSrai ij yuppii, 

XajiaiTiii* ìxlym. 



34 

delle nozze lo Sposo si rimanesse in casa del Suocero , 
c probabilmcnse intorno a' suoi tempi un qualche popolo 
avrà tenuta uni tal costumanza; ma i Comici antichi ci 
assicurano del contrario , ed è specialmente da loro che 
desumer si possono con sicurezza i riti , e le cerimo- 
nie. Si dee verisimìlmenre opinare adunque che la se- 
ra istcssa del ratilicato contratto per lo più la Sposa 
passasse alla casa dello Sposo in mezzo al tripudio ed 
alle, maggiori dimostrazioni di festa , siccome racco- 
gliesi dallo stesso Omero che in descrivendo il sorpren- 
dente lavoro di Vulcano espresso nello scudo di Achil- 
le cosi parla : 

„ Due Citradi vi iè leggiadre assai ;. 

„ D'uomini vari in voltò ed in favella, 

„ E in una v* eran' e banchetti e nozze . 

„ Fuor de* talami uscite ornai le Spose 

„ Per la città le conduceano al lume 

„ Dell'ardenti facelle, e già la pompa 

„ D'Imeneo s'aumentava. In giro intanto . 

„ Innanzi a loro carolavan lieti 

„ Giovani saltatori al dolce suono 

„ De' flauti e delle cetre. Le matrone 

„ Ebre di gioia rimìravan tutte 

„ La bella pompa alle lor porte innanre ( ' ). 

V. Da 
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Da una tal descrizione per tanto onninamente 
simile lilla surriferita d' Esiodo, si comprende come 
tutto l'esteriore apparato del conduci mento della Spo- 
sa consisteva in canti , suoni, balli, ed altri segni di 
pubblica gioia per k felicitazione de' nuovi Spost . Il 
grandissimo pregio in cui s' ebber mai sempre in fra' 
Creci la Musica , c la Poesia fu la cagione primaria 

casionc si di pubblico che dì privato interesse f Rico- 
noscendo queste la loro origine da' Numi, non si oc- 
cuparono in pria che nelle lodi dì quelli, ed Orfeo, c 
Museo , e Lino n' medesimi destinarono i loro inni 
racchiudendo in essi non solo tutto il corpo della sim- 
bolica Teologia di que' tempi, ma i precetti ancora 
della più sana morale dedotta dall' intima natura dell' 
uomo . Si vidde tosto il -lirabil progresso della civi- 
lizzazione de' popoli per si fatto mezzo ; si riconobbe 
il vantaggio positivo che v'era per la società di ravvi- 
vare gli spiriti all' imprese le più ardue ed impegnose 
col giusto premio d'una lode, ed ecco che si sentiroiw 
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ben presto risuonar le Cittì de' pubblici evviva in prò 
degli Eroi, e questi evviva furono adattatissinii a fe- 
condar nel seno dell'uomo libero que' semi di gran- 
dezza e d'onore che producono l' opere immortali. 
Agevolmente divicn costume però tutto quello che 

una volta a profonder la lode in ossjquio della confer- 
mata virtù, l'adulazione figlia dell' interesse, mercè 1' 
incanto della simetrìca armonia de' versi , mette al ran- 
go delle Divinità fino coloro che superano i loro emuli 
nel corso, nella lotta, nel pugilato. In Grecia infatti 
non v' era azione anco privata che i poeti non decan- 
tassero, e da ciù ripeter si debbe, a mio credere , quel 
ritrovarsi Canzoni e Poetici Componimenti di tante e 
sì varie specie adattabili a ciascheduno avvenimento, 
ed eventualità della vita . Non è facil cosa certo il ri- 
dire qua! sorte d'inno si cantasse nelle pubbliche strade 
in occasione delle Pompe Nuziali tramezzato dal suono 
de* flauti e delle cetre, ed accompagnato dal ballon 
ma se nella mancanza di monumenti è dato luogo ad 
opinare, io crederei di non andar lungi dal vero sup- 
ponendo che questo fosse il così propriamente detto 
Imeneo, quella acclamazione cioè che per eguali inter- 
valli si faceva ripetere dal coro dopo decantate le Iodi 
degli Sposi, c fatti de' voti al cielo in prò loro, e che 
teneva luogo d'Epitalamio prima che Stesicoro perfezio- 
nasse intorno alla xul. Olimpiade questo genere di com- 
ponimento, che, siccome vedremo in seguito , fu detcr- 
minato di cantatsi presso all' appartamelo de' nuovi 
■I 

i 
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Sposi. Questa mia opinione pare che possa confermarsi 
con ciò che abbiamo ne' cori d* Aristofane negli Uc- 
celli, là dove parlando del maritaggio dì Pìstctcro con 
la Dea Sovranità, così l'.uno de' cori incomincia a can- 
tare l' Imeneo nelT occasion della Pompa : 
Stuofb 

„ Con tale Imene un giorno 

„ La celeste Giunone al Re de' Numi 

„ Alto soglio premente 

„ 1 destini accoppiato . 

Ahtistrofe 

„ L'aureo- alato cupido 

„ Di fiori cinto regolava il cocchio, 

„ Quando si fece pronubo 

„ Di Giunone e di Giove. 

„ Imene, o Imeneo , o Imene . ( * )- 



STPO*H 
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Si osservi ancori quasi intieramente tutto l'atto 
quinto della suddetta Commedia , e si rimarrà sempre 
vie maggiormente convinti che l'Imeneo non poteva 
esser altro che quella canzone che in onor de^H Sposi 
Cinturasi con J" intercalare invocazione d'Imeneo, la 
quale teneva il luogo di Ilpoio dopo la Strofe c 1* An- 
tistrofe che racchiudevano la lode do' Coni-agi. 

Al canto di un sì fatto i.mo si univa il suono de' 
flauti c delle cetre, di tutte h specie cioè de' musicali 
istmmenti del tempo, mentre riducevansi queste a due 

scuamente perciò dagli antichi „ il plettro, la cetra, 
la lira „ ( ' ) si prendevano ad indicare quegli stru- 
menti che i Greci chiamavano braruìt , ossia di „ tese 
corde „ siccome puviruìi ossia „ da fiato „ appella- 
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vano il flauto e la sampogna { ■ ). Ciò apertamente ri- 
levasi di Polluce ( ' ); ed Omero in dis tinta inente usa 
le voti dcgl' istrumcnti musicali affini infra di loro ; on- 
de E osta /.io ( ■ ) ebbe a dire che la voce x-*>*t la lira, 
presso di quel Poeta era Io stesso che l'indicazione „ d* 
ogni specie di cetra „ la quale variava nome giusta 
la diversi figura della medesima . Non è qui luogo d' 
estendersi sopra una si fatta ornai da tanti discussa ma- 
teria, ed è assai probabile che secondo la natura dell' 
inno il qu:J si cantava, si adattassero quegl* istrumcnti 
che più combinavano col metro , e con l' armonioso 
concento de' versi. Tra l'immenso numero però de' di- 
versi balli che si usavano in Grecia, non è così fucile 
l'asserire di quale più particolarmente si servissero nelle 
Pompe Nuziali, specialmente nell'accompagnamento del- 
la Sposa alla casa del proprio Consorte. Le due surri- 
ferite descrizioni d' Esiodo , e d'Omero non lasciano 
punto luogs a dubitare che anco il ballo formasse una 
parte dell' esterior pompa, sebbene nè l'una, ne l'al- 
tra precisamente ci porga motivo di saper con certezza 
quale si t'osse il ballo detcrminato a tal circostanza. 
Arrischierò io pertanto anco in questo le mie conget- 
ture , giacché mancano i sicuri monumenti onde potere, 
lungi da ogni dubbiezza, assicurarne la qualità. Uno 
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de' più vaghi certo, celie mostrasse maggiore agilità in 
chi lo eseguiva, doveva essere questo balio ,o si riguar- 
di 1' opportunità a cui' s' adattava , o la necessità di 
dover carolando sempre precedere il cocchio de' nuova- 
mente coniugati. Omero inoltre nel citato luogo ci at- 
testa che i giovani saltatori danzavano in giro , ed Esio- 
do ci avverte che i cori addetri alla danza venivano 
d'appresso alle fanciulle. Queste due particolarità adun- 
que mi fanno inclinare a credere che un tal ballo, sep- 
pure ve n'era alcuno di tal circostanza proprio e ad 
essa addetto, fosse quello rammentato da Omero , sicco- 
me anch'esso effigiato nello scudo d' Achille ( ■ ), e 
che per la sua figura circolare formata da' saltatori di- 
cevasi 0*pfi«- Eccone intanto la descrizione fatta da 
quel sommo Poeta. 

„ Per variar l'artifìcio in quella espresse 

„ Il glorioso Vulcan danza simile 

„ A quella che nell'ampia Candì a un giorno 

„ Dedalo s'inventò per la di trecce 

n Vaghissima Arianna- In quella misti 
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„ Furon veduti e giovani e donzelle 
„ Carolare tenendosi per mano. 

Luciano ce ne fa pure una simile descrizione, e ci 
avverte solo di più che i giovani con passo maschile , 
e bellicoso muovevano il piede alla dama, mentre le 
fanciulle gli seguivano d' un passo più moderato , e più 
molle) cosicché compariva in questa specie di ballo una 
vaghissima unione delle due virtù la temperanza , e la 
forza { ' J. 

V. In mezzo ad un cosi fatto tripudio ed a sì fa- 
stosa solennità giungeva la Sposa intanto alla nuova di 
lei abitazione, dove le persone della più stretta appar- 
tenenza del marito l'attendevano, disposto tutto ciò 
che all' opportuno e legale ricevimento di lei si conve- 
niva . Si è già avvertito di sopra sull'autorità di Plu- 
tarco come nella Beozia era solito di abbruciarsi l' asse 
del carro su cui la Sposa era srata condotta , ma un tal 
riro si dee supporre tutto proprio di quel paese , giacché 
nessun' altro Greco scri'tore rammenta altrove questa sì 
fatta circostanza. Volle però Solone ( * ) che le Spose 
in tale occasione seco portassero il tyvynfn come di- 
stintivo delle future di loco incombenze , giacché que- 
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sto is'.ru mento o fosse quello cgh cui si pestava I' orzo 
già nel forno tostati), come vuole Polluce ( ' ) , o quel 
vaso in cui e' si pestava , come pare si voglia da Esi- 
chio ( , ), era quasi il segnale per cai s' intendeva es- 
pressa la cura, alla quale la donna andava incontro, de- 
gli affari domestici. Uno in fatti degli ufizi propri del- 
le donne anco di condizione era quello di attendere a 
preparare il pane ; onde Erodoto racconta ( ' } che la 
stessa Regina de' Macedoni avea con le sue proptìc 
mani fatto il pane che dovea darsi a' pastori del Re. 
Si ponca quindi in capo della Sposa presso a! Lfminar 
della casa una corona di fiori mescolati con la mortella, 
siccome sacra a Venere, e d' essa pure e di fiori era 
tutta adornata a festoni la porta, in segno della mag- 
giore allegrezza. Se le esibiva quindi il fuoco da una 
parte, l'acqua dall'altra per indicare l'assoluto domi- 
nio che ella acquistava, ed intanto al riferire di Zcno- 
doto ( < ) alcun fanciullo della più stretta parentela, 
coronato di spine e di ghiande di quercia, con in mano 
una canestra piena di pani gridava ad alta voce „ Ho 
„ ritrovato 
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„ ritrovato il meglio . fuggii il cattivo „ quasi per 
indicare fon quel simbolico apparecchio e sì fitte parole 
che rinunziati i vili, c selvaggi cibi dell' antichità si era 
preso un più umano c più grato vitto ; ed augurare 
inoltre agli Sposi una più fausta successione dì favo- 
revoli , c felici eventi . Polluce racconta inoltre ( ' ) che 
la Sposa nell' entrar nella caia venia preceduta da una 
fanciulla avente in mano un vaglio , per contrassegno 
dell' industria domestica alla quale si era da per sé stes- 
sa determinata , preso una volta il partito di vìvere non 
più celibe, ma unita ad un'uomo, affine di procurare 
la di lui feliciti, e formare seco lui una famiglia. 

VI. Nè di questa esterior pompa era sicuramente 
minore quella che nell'interno della casa si trovava gii 
preparata ad onorare la Sposa, poiché quanto aveva sa- 
puto inventare di magnificenza e di lusso la eultissima 
Grecia, tanto ne impiegava nell'occasione delle sue fe- 
ste, e particolari solennità. L'apparecchio infatti nel!" 
opportunità delle Nozze era grandissimo; ed affine di 
eliminare fino ogni superstiziosa idea che nascer potes- 
se nella Sposa dal dovere abitare in luogo da altri in- 
nanzi abitato, per lo più se le fabbricava un nuovo 
appartamento, siccome osserva l'antico Scoliaste d' O- 

E 
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meco ( ' ): ond'è che presso Teocrito pure nel vaghis- 
simo Idillio dove induce il pastorello Dafni a persua- 
dere la sua amata a seco lui contrarre gir Sponsali , essa 
lo interroga do mandandogli se e' sia per farle fabbricare 
e il talamo e la casa ( ' 1, ed Omero parlando dell* 
Indovino Tcoclimeno dice ( ' ) che nel prender mo- 
glie 

„ Alta ancor fabbrico per lei la casa. 

Appena Ella s' era introdotta però là dove la moltitudi- 
ne de' congiunti, e degli amici si stava adunata per 
farle onore, s F incomincia va il ballo, di cui si hanno 
diverse testimonianze negli antichi Scrittori. Omero in 
fatti descrivendo il come Telemaco arrivò in Isparta 
nell'occasione appunro in cui si solennizzavano le noz- 
ze di Megapente, parla del ballo che si taceva nell'am- 
pia sala della magnifica casa di Menelao ( t ) ; ed Ulis- 
se volendo fingere che nel suo palazzo in Itaca si so- 
lennizzassero le nozze comanda che si faccia venire un 
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cantore, il quale risvegli in fra gli astanti il desiderio 
e del canto e del ballo ( ' J . Presso gli antichi van 
quasi sempre uniti insieme questi due liberali esercizi; 
e siccome amendue sono adatta fissimi a rappresentare al 
naturale le diverse azioni degli uomini c l'intime loro 
disposizioni del cuore, di qui egli è che i Greci ne fe- 
cero una parte d'educazione lino dacché si riunirono 
in società fra di loro. I Politici, ed i Filosofi riguarda- 
rono sempre la danza, gli uni come un mezzo per ren- 
dere i giovani adatti all' imprese e alla guerra , gli altri 
come un'occasione per civilizzare i popoli; e di qui 
egli i che Platone stesso nel TlL delle Leggi fa de' 
regolamenti su tal proposito, e stabilisce un numero 
d'uomini gravi d'età e probi affinchè col soccorso di 
Poeti e di Musici ne' balli e nel canto rettifichino ciò 
che in essi essere vi potesse di disdicevolc, e inoppor- 
tuno, avendo pur riguardo a' due sessi , a' loro bisogni 
e carattere , dirigendo i maschi al valore , e ad una 
certa grandezza d'animo, le femmine poi all' esprcssion 
della grazia , e della modestia ( * ). Non c qui per me 
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luogo d' esaminare se avessero ragione o no i Domani 
di riguardare come disdicevolc all' oneste donne , ed agi' 
ingenui giovani un tal costume de* Greci : so che bene 
spesso alcuno condanna per prevenzione, e vi ha de' 
pregiudizi fra' popoli pe' quali ic costumanze degli uni 
sono o rigettate senza un maturo esame , od accettate 
e ricevute indistintamente dagli altri. Roma non co- 
minciò a rendersi calta se non dopo che Ist soggiogata 
Grecia v'introdusse il buon gusto, e con esso l'Arti c 
le Scienze. Era certamente degno d'essere condannato 
l'abuso ornai introdottosi d'imitare per mezzo del bal- 
lo con misurati gesti quelle passioni che tendono allo 
stegola mento, ed alla dissolutezza; ma ritenutasi ne'suoi 
conlini la modestia e la grazia , c procuratosi d' adde- 
strare i giovani al valore, ed aita grandezza d' animo , 
siccome volca il Filosofo, Roma avrebbe anco prima de- 
posto quella superba fierezza che ereditò da' primi suoi 
fondatori . 

Tra le molteplici c varie specie di Danze ne' di- 
versi tempi costumate in Grecia non è agevol cosa il 
determinare quale precisamente avesse luogo nella so- 
lennità delle Nozze. Lo Scaligero ( " ) vuole che questa 
fosse una delle volgari e comuni fra 1' Ioniche , e il 
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Sigi de la Burette ( ' J senza indicarne alcuna suppone 
che fosse una di quelle usure per semplice divertimento 
ne' festini, e nelle cene. Certo che non par verisimile 
che in sì fitta occasione si ponessero in uso i balli mi- 
litari , e satirici , nè quegli destinati al teatro per la. Tra- 
gedia , e la Commedia; ma non anderebbe, a mio cre- 
dere i lungi dal vero chi opinasse che secondo le diverse 
persone e circosranze delle medesime variavano, stile 
natura, e modo le Danze. Il carattere di ciascheduno, 
siccome egli è una derivazione della propria narura , 
cosi brama di manifestarsi ancor suo malgrado in qua- 
lunque circostanza , e si fa riconoscere in ogni azio- 
ne. Conferma un tal sentimento la diversità immensa 
de' balli che son rammentati dagli antichi scrittori, e 
tutti quindi riportati insieme dal Mcursio che fece un' 
opera apposta su' medesimi; e per convincersene anco- 
ra di più basta osservare clic nelle stesse combinazioni 
d'i gioia , e di dilctro non sono eguali le descrizioni 
delle danze farreci da' diversi aurori. Egli è per quesro 
che quella lasciataci da Omero ncll" occasione che i Feaci 
vollero onorare Ulisse giunto di fresco alla corte d' Al- 
cinoo ( * ) è molto varia dall'altra rammentata da Xe- 
nofonte nel vi. dell' Espedizione di Ciro; ed assai più. 
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da quella riportata da lui nel convito , per tacere dell' 
altre di Filostrato il giovane, e di Longo, tutte fra 
loro varie nel modo, e nel carattere, sebbene si appros- 
simino in qualche maniera al genere delle pantomìmi- 
che. V'è dunque molti probabilità per credere che di 
tal narura appun:n fossero quelle costumate nelle Nozze, 
sebben non sempre d'una medesima specie in tutte, 'ma 
modellate sul diverso gusto , ed inclinazione degli Sposi , 

VII. Da così fatti divertimenti si passava al Convi- 
to , ossia alla Cena Nuziale, in cui non minore trion- 
fava il lussrt, e la iiiagniiiccn/a di quello che nel rima- 
nente dell'apparato. Omero, al riferir di Polluce, di- 
stingue appunto col nome di Nozze un tal Convito, per- 
chè in quello specialmente trionfava il maggior fasto (" ), 
e da ciò forse ne avvenne che con politica previdenza 
gli Ateniesi posteriormente fissarono per legge che non 
più di rrenta potessero essere Ì convitati ( ' ), siccome 
attesta Lìnceo Samio presso Ateneo , dal quale si sa di 
più che per l'assoluta esecuzione d'una tal legge furo- 
no stabiliti i Gineconomi, i quali ne avevano un'ispe- 
zione speciale . Non è mio scopo quivi il riandare le 
diverse costumanze che ne' vari tempi furono in uso 
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ne' conviti presso de' Greci, essendovi gii molti si fra 
gli antichi che tra' moderni eroditi i quali non lascia- 
no sopra di ciò luogo a desiderare ulteriori notizie . 
Solo aggiungerò opportunamente che nelle Cene Nuziali 
tutto era diretto dalla letizia, e dal brio, poiché ì più 
allegri cantici, i più armoniosi strumenti pareano riser- 
bati a questa precìsa circostanza , ed i balli i più deli- 
cati e piò molli accompagnavano il piacer della Mensa . 
Arnobio e molti Padri della Chiesa ( 1 ) rimproverano 
«'gentili il disordine a che si giungeva dà essi in tali 
occasioni, nè senza ragione certamente, poiché quivi 
era dove per ordinario la lussuria fìiceva almeno in al- 
cuni tempi l'ultima prova, siccome può riconoscersi 
ancora in quelle dodici pitture ritrovate già in Ercola- 
no e rappresentanti dodici danzatrici, le quali Opinerei 
dirette ad esprimere appunto co' diversi loro moti , e 
atteggiamenti alcun ballo de' Nuziali Conviti. Giudi- 
cherei io per altro che una tal licenza ne' balli di sì 
fatta natura non cominciasse fra' Greci che tardi, c 
forse solo allorché si mischiarono con gli altri popoli^ 
obbligati a vivere non più sotto la direzione delle na- 
turali loro leggi, ma sotto il comando di Roma. Ciò 
agevolmente può rilevarsi ancora dall' indecenza che s'in- 
cominciò a scuoprirc dopo quell'Epoca nelle Canzoni, 
ed in altri Poetici Componimenti, ne' quali non più la 
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maschia virtù , ma il sordido vizio si vidde con le più 
attarditi lusinghe esposto agli occhi delle nazioni. Sap- 
piamo infatti da Ateneo 11 dove parla degli Scolj , ossia 
di quella specie di Canzonette da tavola, che molte 
volte fatte all' improvviso riuscivano d' un assai grato 
condimento delle Cene ; che oltre la prima specie di esse 
eh' erano morali, e la seconda la qual racchiudeva le 
mitologiche e storiche, ve. n'era altresì una terza che so- 
pra soggetti amorosi verteva , o sulla letizia del vino . 
Da quanto ci rimane in tal genere d' Alceo , e d' Ana- 
crconte non s' arguisce che un' estrema delicatezza con 
cui vi son trattati gli amori sempre in un'aria la più de- 
cente ed onesta; ed è da dolersi che abbiamo di loro per- 
dute tante opere , per la mancanza delle quali siamo rima- 
sti privi altresì di tante memorie utilissime per i diversi 
costumi e riti dc'tcnipi. Ciò non ostante però non du- 
bito punto d' asserire ciic ne' Conciti Nuziali ancora 
avevano luogo questi Scolj , anzi da essi forse ne co- 
minciò il primo uso, seppur non ebbe principio dalle 
Cene Sacre , e di là passò agli altri Conviti . Ateneo ( ' ) 
sull' autorità d* Artcmone che scrisse su questo genere 
di poesia 



(l) DlEPNOSOPH. LlB. XV. ri pi» T^rw h 8 Si, xWai SJ«* 
• fa *i ìl hÙTifw , 8 Sì) TXrrK pir yhv d!i (ijn àxk& 
yt kxt& Tiri Tti'::h; ÌT)h%fi, r/mii }'s *) n)* èri tìsti 
tx£iv ìyji, ci flirto* oùuin ra»7i( , ÌM' ci Jiwrsì So- 



4' 

di Poesia ci avverte che ad un certo detcrminato tem- 
po della cena tutri i commensali unita m cure cantavano 
una'qualchc cosa, quindi successivamente 1' un dopo 1' 
altro pure cantava non all' improvviso, ma con studia- 
ti versi ed armonia, ed in ultimo i più periti fra' con" 
vitati , secondo l' opportunità , cantavano un breve Sco- 
lio su quel metro, e soffietto che più tosse loro piaciu- 
to. Si saranno in tale occasione fatti perciò i più solen- 
ni augùri di felicita a' nuovi Sposi in comune, urta qual- 
che canzone si sarà quindi cantata sul soggetto medesi- 
mo con regolare ordine de' commensali , e finalmente ì 
più dotti fra' Convititi avranno all'improvviso esternata 
la loro gioia secondo che la loro lantasia avrà ad essi 
suggerito; e cit» sarà stato probabilmente come il pre- 
ludio di quel Canto che dieevasi l'Epitalamio. 

Vili. Appena infatti terminata la Cena , e ritirati nel 
loro appartamento gli Sposi , un nuovo cantico s' inco- 
minciava con I' accompagno delle Cetre, e de' Flauti , 
c due specialmente erano gli oggetti di essa; le Iodi 
cioè degli Sposi, ed il fare de' voti al Cielo per la loro 
conservazione, e felicità. Ilo detto già sopra parlan- 
do dell' Imeneo che a Stcsicoro si attribuisce comune- 
mente la gloria d'essere srata l'inventore di questo ge- 
nere di Poesia, sebbene sì sappia che prima che egli 
componesse la sua Palinodia , cantando l'Epitalamio d'E- 
lena da esso lui innanzi maltfatrata , Esiodo avea can- 
tato 1' Epitalamio il Tcti e di Peleo , ma SÌ del pri- 
mo , che dcl^sccondo non ci rimangono che piccolis- 
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sitili avanzi , e tali che appena ci danno l' Idea di ciò 
che fosse questo componimento . Il tempo ci ha rispar- 
miato però per nostra gran fortuna un bellissimo esem- 
plare nell'Idillio xvnl. di Teocrito, dal quii le appun- 
to si raccolgono , c si veggono con esrremi bcllc??a 
eseguiti i due oggetti sopra enunciati . li essa dodici 
Spattane fanciulle cotonate di fiori di Giacinto comincia* 
no sulle prime a scherzare su'Nti/iali misteri, qt^.-.Ji la 
fortuna di Menelao considerando, così si esprìmono: 

„ Ben fortunato Sposo alcun de' Numi 

„ Certo guidò i tuoi passi allor che a Sparta 

„ Dirigesti i! cammino, e H^to augurio 

„ Sternutando promise alcun mortale. 

„ Tu fra* principi molti, e i gran Magnati 

„ Solo potrai qual Semiddio vantare 

„ D'aver Giove per Suocero, e Li Figlia 

„ Di lui per sempre possedere in letto. 

3) Niuna v* è a lei simil fra quante sono 

„ In Grecia donne , c illustre prole certo 

„ Riprometter ti puoi, quand'essa madre 

„ Di figli a su simil per te divenga ( ■ }. 
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Successivamente poi si diffondono nelle lodi d' Ele- 
tta i ed invocano gli Ilei fjutori d;' marinigli perché 
sieno propìzi -a' nuovi coniugi, c favorevoli ad essi in ogni 
accidente della loro vira. Da quosro istcsso Poeta sì sì 
in oltre che due erano gl'Inni Epitalamici, i quali d' 
avanci all' appartamento digli Sposi cantavnnsi, 1' uno 
cioè la sera, del qual genere è quello di che ho dato 



cintava la mattina per risvegliare gli Sposi. Le mede- 
sime fanciulle infatti sul terminare del gii descritto 
Epitalamio promettono di tinnuovare il loro canto ap- 
pena venato il nuovo giorno, ed £ facile a credersi che 
consistesse questo Ìi altri auguri dì feliciti, e di con- 
tinuali contenti, non ti avendo il tempo risparmiato 
alcuno di così farti Poemi , da poterne dedurre il loro 
oggetto speciale . 

IX. Alla splendidezza di tutto il già riferito appara- 
to corrispondeva pienamente anco quella del Talamo , 
poiché, come ho pur anco sopra avvertito, questo era 
per lo piti fabbricato di nuovo , od almeno affatto di 
nuovo mobilato. Cosi nel. citaro.. Idillio di Teocrito vien 
detto che le vergini di Sparta si posero a cantare 1' E. 
pitalamio ad Elena „ innanzi al di fresco dipinto Tala- 
mo „('), ed in esso appena entrara la Sposa solca , al 
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riferire d'Ateneo, tutu profumarsi d'ungenti. Questo 
appartamento inoltre spirava da ogni parte fragranza , sic- 
come per ogni dove sparso di rose, di qu^l riorc cioè 
die gli antichi riguardarono sempre come prediletto di 
Venere, degli Amori, c delle Grazie. Anacrsontc , il 
panegirista di quello, fìnse che esso cangiasse il natiosuo 
colore di candido in vermiglio per 1' aspersione del 
sangue che (sci gìj da una ferita di Venere, la quale 
perciò lo voile specialmente a se sacro ; ed aggiunge 
che Amore allorché danza insìem con le Grazie di co- 
rone di rose s' orna le tempie . Il Letto Nuziale me- 
desimo era inoltre asperso di esse, e presso a quello v' 
era già disposto un bacile con il melo Cotogno , il quale 
per legge dove* mangiarsi insieme dagli Sposi prima di 
passare al luogo desiinaro al riposo . Una tal Lc^gc si 
vuole esser una di quelle emanate da Solone, come av- 
verte Plutarco nella di lui vira ( ' ); c nel suo libro de* 
Maritali precetti non solo ripete quello che il predetto 
legislatore aveva ordinato, ma adduce ancora la ragio- 
ne per cui vcrisimilmeute egli volle costituirla dicen- 
do (■) „ Solone comandò die la Sposa si rinchiudes- 
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„ se nel Talamo con lo Sposo affin d' insieme mangiare 
„ il melo cotogno, indicando, siccome pare , che ancor 
„ la grazia della bocca e della voce debbe esser grata 
„ e soave. n Si facevano quindi da' due coniugi delle 
invocazioni a! buon Genio, e delle libazioni agli Dei 
presidenti a' Maritaggi, i quali erano già disposti nel 
Talamo, perchè col loro favore gli assistessero , e fosser 
loro propizi in ogni evento, dopo di che si compiva 1* 
ultimo rito , il qual consisteva nello scioglimento della 
Zona . 

X. Era questa una cintura sacra a Diana solita por- 
tarsi dalle Vergini lino dalla loro prima età , e perciò 
detta Verginale , composta per lo più dì lana , ed anno- 
data co! co''i detro nodo d' Ercole, simile per quanto vo- 
lean le favole, al Cinto di Venere. Il primo atto di ma- 
ritai diritto dunque' nello Sposo età quello appunto ap- 
pena coricata in letto la Sposa di sciogliere il predetto 
nodo quasi per augurio di moltiplice futura prole, qua- 
le Ercole l'ebbe, rendendola donna. Così Omero nella 
descrizione delle Nozze di Nettuno con Tiro presso al 
vorticoso Enipeo dice ( ' ). 
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„ Eguale a un monte ricurvato il flutto 
„ Inarcossi su loro, e ascose insieme 
„ La femmina mortale, e il Nume ardito 
„ Che la vìrgioea Zona le disciolse . 

Nella stessa maniera il medesimo Omero , o qua- 
lunque alrro si sia l'aurore degl'Inni che vanno sotto 
suo nome parla d'Anchise ( ' ) per indicare le di lui 
Nozze con Venerei e Mosco nell'Idillio d'Europa tra- 
sporrata dal Toro rammenra questa verginale Zona ( ' ) 
siccome quella che dovea sciogliersi dal Nume che la 
rapiva . Pausania ci avverte inoltre che in Atene eravi 
un rempio dedicaro a Giunone detta Awi|&|r ossia „ di- 
scioglìtricc della cintura „ dove per Religione le Spo- 
se erano usate il giorno posreriorc alle loro Nozze di 
appendere in voro la verginale Zona , implorando da 
quella divinità assistenza per la continuazione ed aumen- 
to d'amore negli Sposi a loro riguardo. Si sa infatti 
dalle favole che il Cinto di Venere adornato dagli Amo- 
ri e dalle Grazie era quello per cui ella seppe riconci- 
liarsi sempre 1' amor del suo Sposo, egualmenre che 
Giunone quello di Giove suo Mariro ; e non v' ha che 
leggere Omero in più luoghi dove egli parla e dell'uno 
e dell'altro di questi Cinti per comprendere da' di lui 
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rammentati effetti la loro forza. Terminerò questo mio 
ragionamento con osservare che un tal Cinto fu gii for- 
se il Simbolo dello Zodiaco, a cui gli Antichi e Cal- 
dei, ed Egiziani attribuirono l'attività di tutta insiem 
collegare la natura delle cose e che il Virginale era 
diverso dall'altro il quale Maritale dicevasi, c che non 
si deponeva dalla giovine donna se non dopo il parto 
per consacrarlo a Diana , come rilevasi dall' Epigramma 
d'Agatia Scolastico sopra Calliroc che cosi suona nella 
nostra volgar favella f, ' ): 

„ Callxoe già sacrò del proprio crine 

„ A Palla le primizie, e a lei che in Pafo 

„ Signoreggia sacrò delle corone 

„ Maritali Tonar, poiché poreo 

„ Goder gli amplessi dell' amato Sposo 

„ Giunta all'età del senno; or poi che madre 

„ Il Ciel la fè di mascolina prole 

Sacra a Diana la Zona, onde fu cinta. 

Molto tempo innanzi d' Agatia anco Apollonio 
Rodio avea rammentata questa doppia cintura la dove 



(ij AtJTHOL. LlB. VI. CaT. 8. EP. li. 

Tjj TltpSi} impilivi , Tfj riaMà Ji Tip rXsxaplìs , 

A'frifuA {Z>r/,i «fttre KaMifJif. 
Espiro j-ip ptqn-Zf* tsì n-.'.i, > '~YJ'> 'l^-l* 

Zuppiti , «al nttiuf SfTtt ?r«T* ylvot . 



4S 

facendo parlare Ale ime de tutta smaniarne per la par- 
tenza del figlio la fa sovvenite dell'una e dell'altra 
consacrazione e deposizione della Zona in si fatta ma- 
niera : 

„ Ahi rapinella ! abbandonata, e mesta 

„ Viver dovrò qual serva , e il più che m' ange 

j, Priva di te , per cui e gloria c onore 

„ Gii m'ebbi innanzi amplissimo? tu solo 

,, Fosti la cura mia, e se la Zona 

„ Permisi che sciogliesse il tuo buon padre , 

,. Fu sol per aver te, come dipoi 

„ Già fatta madre ne deposi l'altra ( 1 ). 

Il sopraccitato Pausania pare alrrcsì che accenni 
che ncH' approssimarsi del parto si discingesscro questo 
secondo Cinto le donne; poiché parlando di Latona di- 
ce ( 1 ) che „ come prossima a partorire „ depose la 
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„ Zoni , per il qual fitto dette il nome al paese in cui 
„ era ciò accaduto . „ 

Tali erano adunque i Hiti Nuziali presso do' 
Greci , ed o si riguardino essi per ciò che concerne la 
Religione, o la Politica, meritavano certo d'essere espo- 
sti anco ad illustrazione maggiore degli antichi Scrit- 
tori. 



